Martedì della XII settimana del Tempo ordinario - II
2 Re 19, 9-11. 14-21. 31-35. 36; Sal 47; Mt 7, 6. 12-14


NON SVENDERE IL DONO

È un testo spinoso quello che la liturgia di oggi ci offre. Un testo talmente imbarazzante che mai viene letto di domenica, ma unicamente nei gironi feriali. A parte il centro del brano, dove Gesù riassume la legge e i profeti nella regola aurea formulata in positivo, il resto del testo suona strano alle nostre orecchie abituate a cercare vie di fuga davanti a ciò che non rientra immediatamente nelle nostre aspettative.
Fermiamoci in particolare sulla prima affermazione: «Non date ciò che è santo ai cani e non gettate le vostre perle davanti ai porci, perché non le calpestino con i piedi e poi si rivoltino per sbranarvi» (Mt 7,6). Qui si parla inequivocabilmente, dietro agli appellativi di cani e di porci, dei pagani e in particolare dei romani che ai tempi di Gesù occupavano la terra di Israele. Come comprendere questa affermazione? Che messaggio possiamo cogliere per noi oggi da questa pagina del Vangelo di Matteo? Certo potremmo rifugiarci dietro il facile ricorso ai condizionamenti dei tempi e della cultura nei quali i vangeli si sono formati, ma questo è sufficiente? Proviamo a metterci in ascolto di questo testo.
Nel Vangelo di Matteo si parla in altre occasioni di cani e di perle. Si parla innanzitutto di una perla, una perla di grande valore (Mt 13,45) che un mercante che va in cerca di perle preziose trova e la compra. Per comprare la perla il mercante vende tutti i suoi averi. È una delle parabole del Regno del capitolo 13 di Matteo e il Regno di Dio qui non è rappresentato dalla perla, ma dal mercante che va in cerca di perle preziose. Dice il testo: «il regno dei cieli è simile ad un mercante che va in cerca di perle preziose». La perla – come le «vostre perle» di cui parla il vangelo di oggi – potrebbe essere la spiegazione della Torah, oppure sulla bocca di Gesù l’annuncio del suo vangelo. Ma la perla non è il Regno di Dio, la presenza del Regno è descritta attraverso la figura di «un uomo (mercante) cercatore di perle».
Nel Vangelo di Matteo anche di cani, anzi di cagnolini, si parla ancora. È il brano della donna Cananea (Mt 15,21-28), una pagana che si reca da Gesù per chiedergli la liberazione della figlia crudelmente tormentata da un demonio. Davanti al rifiuto di Gesù di aiutarla e alla sua durissima frase - «Non è cosa buona prendere il pane dei figli e gettarlo ai cagnolini» - la donna risponde con parole che per Gesù corrispondono ad una manifestazione del regno: «Sì, Signore; ma anche i cagnolini si nutrono delle briciole che cadono dalla mensa dei padroni» (Mt 15,27). Davanti ad un pagano che testimonia di possedere la logica del regno, - la donna infatti chiede solo gli avanzi, chiede un dono gratuito e nulla di dovuto come i poveri delle beatitudini – Gesù riconosce la manifestazione del Regno e dice alla donna Cananea: « O donna, grande è la tua fede! Ti sia fatto come tu vuoi» (Mt 15,28).
Ritorniamo allora al nostro brano. Cosa può significare «non dare le nostre perle ai cani», cioè la parola del vangelo ai pagani, a coloro che non sono credenti? Si potrebbe dire che significa «non svendere un dono ricevuto», sapendo che il primo passo nell’annuncio del vangelo non è il nostro. Se pensiamo che il primo passo sia il nostro, il seme cade su terra sterile. Il Regno di Dio non lo diffondiamo noi, il Regno di Dio è realtà che si manifesta per la potenza di Dio, come, dove e quando noi non sappiamo.
Gettare le nostre perle là dove il Regno di Dio non ha ancora fatto splendere la sua presenza sarebbe come «gettare perle davanti ai porci» e «ciò che è santo davanti a cani». Non bisogna necessariamente - anche se in origine questi termini lo presupponevano - che questo significhi disprezzare l’altro. Non svendere il dono ricevuto prima che Dio abbia fatto il primo passo, significa invece rispetto nei nostri confronti, ma è anche rispetto dell’altro. Non svendere il dono è condizione necessaria perché il dono possa essere accolto in un secondo momento. Nessuno accoglie volentieri infatti come dono gradito e come tesoro prezioso ciò che è svenduto e gettato davanti a tutti. Non svendere il dono quindi non necessariamente è un atteggiamento offensivo nei confronti dell’altro, non è esclusione di nessuno, ma è condizione per permettere all’altro di poter partecipare in pienezza ai doni che anche io ho ricevuto, senza riduzioni e banalizzazioni. È condizione perché il dono ricevuto rimanga desiderabile.

Matteo Ferrari, monaco di Camaldoli
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